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PRESENTAZIONE

Quale può essere, oggi, il valore aggiunto di una didattica in natura e con la 
natura, che superi l’angustia della frammentazione di tempi e saperi? 
In un contesto culturale che acquisisce sempre maggiore consapevolezza 
della complessità e intersettorialità dei processi naturali, si può investire 
su metodologie didattiche di tipo pratico che abituino bambini e ragazzi a 
riconoscere le mille interrelazioni che li circondano, oltre che a ragionare ed 
agire con la propria testa (E. Morin diceva: “meglio una testa ben fatta che 
una testa ben piena”)?
Il Museo del Fiore nella Riserva Naturale di Monte Rufeno, unico nel suo 
genere, nasce con l’obiettivo di stimolare curiosità e coinvolgimento dei 
ragazzi: un museo per giocare e sperimentare la natura, cui forse la stessa 
definizione di “museo” (intesa nella comune accezione di raccolta polverosa 
di oggetti “sotto vetro”) va stretta.
In uno sforzo di riprogettazione e arricchimento dei servizi offerti il nostro 
gruppo di lavoro, che da anni si occupa dei programmi didattici del Museo, 
ha deciso di realizzare alcuni taccuini rivolti agli insegnanti per facilitare, in-
tegrare e, volendo, dare un seguito al lavoro che essi iniziano, insieme alle 
classi, quando trascorrono una giornata con noi. 
Questo Taccuino sulle Scienze della Terra fa parte di un gruppo di tre (gli 
altri sono dedicati all’ambito naturalistico - ecologico e a quello storico 
- antropologico), apparentemente “tematici” ma in realtà strutturati con 
ricorrenti collegamenti trasversali e interdisciplinari e completati da schede 
di lavoro fotocopiabili per i ragazzi.
Nel realizzarli abbiamo voluto ancorare le attività e gli spunti operativi pro-
posti ad alcuni messaggi chiave irrinunciabili fra cui:

- il riconoscimento della diversità come valore;
- gli ambienti e le dinamiche naturali (ma anche quelli legati alla storia 

dell’uomo) come laboratori di esperienze ed emozioni;
- il recupero della memoria del nostro passato (prossimo e remoto) 

e del nostro rapporto con la natura nel tempo;
- il cambiamento dei comportamenti dei ragazzi, e delle loro famiglie, 

verso scelte eco-sostenibili.
Le finalità, ovviamente, non si limitano ai soli aspetti cognitivi ma investono la 
sfera educativa attraverso obiettivi:

- relazionali (che si riferiscono al “saper essere” dell’individuo nel 
gruppo);

- esperienziali (che arricchiscono il bagaglio del “vissuto” di cia-
scuno);



- emozionali (che esaltano l’approccio empatico, non mediato, al 
lavoro sul campo);

- sensoriali (che comportano l’impiego di tutti i sensi).
Per consentire a tutti (insegnanti e ragazzi) di lavorare efficacemente, abbiamo 
pensato a tanti diversi tipi di attività (disegno, scrittura creativa, giochi, costru-
zione di modelli, classificazioni, simulazioni, risoluzioni di problemi ecc.), indivi-
duali o di gruppo, per ognuna delle quali suggeriamo, in maniera adattabile, un 
certo contesto di apprendimento (sul sentiero, nel museo, a scuola, a casa). Ciò 
contribuirà a modificare la visione settoriale che spesso noi tutti abbiamo dei 
vari luoghi, a moltiplicare le opportunità didattiche ed educative, ad accrescere 
il senso di appartenenza.
Ad ogni attività si accompagnano, sotto forma di brevi domande (senza rispo-
sta), degli stimoli di riflessione o degli spunti per un’osservazione curiosa, che 
gli insegnanti possono utilizzare con i ragazzi interpretandoli secondo la propria 
sensibilità ed attitudine. 
Speriamo, con questo lavoro, di offrire un piccolo contributo di qualità che ar-
ricchisca il ventaglio delle opzioni del Museo del Fiore, per renderlo sempre di 
più un’importante risorsa culturale e ricreativa al servizio dei suoi piccoli e grandi 
ospiti, della scuola e del territorio.

Buon lavoro e buon divertimento.

Il gruppo di lavoro
del Museo del Fiore
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Acquapendente, masso basaltico in località San Giglio
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INTRODUZIONE

Acqua, fango, polvere e sassi...  Il “mondo inorganico” lo percepiamo spesso 
più come un fastidio che non come la “culla” dentro cui, attraverso reazioni chi-
miche mai riprodotte in laboratorio, ha avuto inizio l’avventura stessa della vita, 
la nostra avventura! Ed è proprio la lettura del rapporto fra cose non viventi e 
organismi viventi una delle chiavi più efficaci per mettere in evidenza come, senza 
un buon substrato che  sostiene e alimenta e senza l’acqua, motore primo della 
vita, anche l’organismo più poderoso tende a morire. 
Capire queste connessioni significa avvicinarsi ad un’interpretazione complessa 
e aperta del mondo che ci circonda, saperci guardare “dietro le quinte”, ricono-
scere che fra gli oggetti e i fenomeni apparentemente banali del nostro orizzonte 
quotidiano si nascondono molte leggi e processi di valore “universale”.
Le tre sezioni di questo taccuino didattico sono dedicate:

- all’acqua, ai suoi percorsi, alle sue innumerevoli trasformazioni, ai 
suoi usi e “abusi”;

- alle rocce e alle “terre”, al loro incessante modellamento e cambia-
mento;

- ai paesaggi che ci circondano e ai tanti modi per rappresentarli e 
difenderli.

Per rinforzare la memoria e l’identità collettiva, ad ogni sezione sono collegate 
delle finestre di approfondimento sul passato della storia dell’uomo e sul suo 
rapporto, ora molto più di allora, “utilitaristico” col mondo inorganico. 
Bambini e ragazzi sono per loro natura curiosi, indagatori e capaci di stupirsi. 
Potremo dirci soddisfatti se, dopo aver condiviso questo breve tratto di percor-
so con noi, avranno la consapevolezza che le pietre della facciata della chiesa, la 
siepe del giardino della scuola, la pioggia che interrompe i loro giochi all’aperto 
sono piccoli elementi interagenti di un grande e articolato contesto: quel famoso 
“mondo tutto attaccato” di V. Cogliati Dezza, felice metafora tratta dall’efficace 
sintesi di una bambina di soli 5 anni.
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IL MONDO IN UNA GOCCIA
IL CICLO DELL’ACQUA

LE FALDE IDRICHE E LE SORGENTI
USI E SPRECHI NEL PRESENTE E NEL PASSATO

...

Ascolta. Piove

dalle nuvole sparse.

Piove su le tamerici

salmastre ed arse,

piove sui pini

scagliosi ed irti,

piove sui mirti

divini,

su le ginestre fulgenti

di fiori accolti,

sui ginepri folti

di coccole aulenti,

...

Odi? La pioggia cade

su la solitaria 

verdura

con un crepitio che dura

e varia nell’aria

secondo le fronde

più rade, men rade.

Ascolta. Risponde

al pianto il canto

delle cicale

che il pianto australe

non impaura,

nè il ciel cinerino.

E il pino

ha un suono, e il mirto

altro suono, e il ginepro

altro ancora, stromenti 

diversi

sotto innumerevoli dita.

...

Da “LA PIOGGIA NEL PINETO” di

Gabriele D’Annunzio
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COSA SI PUO’ FARE LUNGO
IL SENTIERO NATURA DEL FIORE?

L’escursione e le attività lungo il Sentiero Natura del Fiore sono finalizzate alla 
comprensione dell’importanza dell’acqua in natura. Il torrente Subissone e un 
vecchio fontanile immersi nei boschi sono le stazioni di osservazione e misura-
zione dei processi fisici che regolano le caratteristiche ed i comportamenti delle 
acque, rispettivamente, correnti e stagnanti. Oltre al fontanile, la presenza lun-
go il sentiero di un antico mulino ad acqua stimola riflessioni sugli utilizzi presenti 
e passati.
La morfologia fluviale e le proprietà fisiche dell’acqua vengono studiate tramite 
l’osservazione, il prelievo di campioni e la verifica di:

- Torbidità e aspetto dell’acqua 
- Temperatura con termometro ad immersione 
- pH con cartine al tornasole
- Velocità della corrente fluviale tramite il calcolo del tempo impiega-

to da un oggetto galleggiante a percorrere una distanza prestabi-
lita

- Caratteristiche dell’alveo
- Vegetazione, mediante la realizzazione di un semplice “transetto” 

in cui si segnalano le principali specie riconosciute lungo le spon-
de, nell’alveo e nel territorio immediatamente circostante
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Per la raccolta dei dati si può utilizzare la scheda fotocopiabile VIAGGIO NEL 
MONDO DELL’ACQUA.

Spunti per un’osservazione curiosa
• Cosa determina le caratteristiche dell’alveo e delle sponde?
• Come possono i parametri di un corso d’acqua (temperatura, 

torbidità, velocità della corrente ecc.) influenzare la vita in esso 
contenuta? E la sua utilità per l’uomo?

• Quali sono le principali differenze fra acque correnti e acque fer-
me (stagnanti), in termini di temperatura, limpidezza, ossigenazio-
ne ecc.?

Torrente Subissone nei pressi del Museo del Fiore
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COSA SI PUO’ FARE
AL MUSEO DEL FIORE?

L’attività proposta nel Museo del Fiore comprende alcuni semplici esperimen-
ti per capire come si comportano sedimenti e terreni a contatto con l’acqua. 
I materiali con cui si lavora sono: argilla, sabbia, ghiaia e terriccio da 
giardinaggio. 
Lo scopo è di introdurre i ragazzi ai concetti di granulometria, permeabilità, 
trasporto dei sedimenti da parte dell’acqua, attraverso attività sensoriali, di 
manipolazione e sperimentazione diretta.
Si comincia con un’attività di manipolazione e osservazione delle diverse ca-
ratteristiche dei quattro materiali prescelti, sia asciutti, sia bagnati.

• Sono diversi al tatto e si comportano diversamente? Perchè?
• Come mai con la sabbia bagnata si possono costruire castelli e 

con l’argilla no?

Nell’esperimento di filtrazione si mettono i materiali bagnati in un imbuto ri-
vestito di carta, si versa una data quantità d’acqua e si calcola, in un tempo 
predefinito, quanta acqua passa al contenitore sottostante.
Il confronto mette in luce le diverse modalità di filtrazione, che dipendono 
dalla permeabilità dei sedimenti.

• A cosa è dovuta la permeabilità dei sedimenti?
• Quanta acqua riesce ad entrare in un “litro” di sabbia?

Si può concludere con un esperimento 
sui tempi di sedimentazione dei quattro 
materiali, mescolandone quantità simili 
in un barattolo di vetro con acqua e 
osservando la stratigrafia di sedimen-
tazione, che dipende dal peso, dalla 
forma e dalla dimensione dei granuli.

• Quanto tempo ci vuole prima che 
l’acqua nel barattolo ritorni ad 
essere limpida?

• Perchè il terriccio galleggia?
• Dopo quanto tempo si iniziano a 

vedere le prime alghe?
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COSA SI PUO’ FARE
IN CLASSE?

In classe si possono realizzare delle simulazioni di alcuni processi fisici che ri-
guardano l’acqua.
La prima attività proposta è la ricostruzione, in un sistema chiuso, del ciclo del-
l’acqua. Viene allestito un microambiente costituito da una pianta, suolo ed ac-
qua,  che  non  abbia  nessuno  scambio,  gassoso o di materia con  l’esterno.
I materiali necessari sono:

- cupola di plastica trasparente con coperchio 
- vasetto con una piantina (la terra deve essere bagnata ma non 

troppo)
- silicone o scotch per sigillare il coperchio

L’osservazione del microambiente per alcuni 
giorni stimola la riflessione sulle varie fasi del ciclo 
dell’acqua, sull’evaporazione e la traspirazione 
fogliare, sulla condensazione e la precipitazione.

• Come mai la pianta, sotto vuoto, non muo-
re per mancanza di aria?

La seconda attività consiste nella simulazione di una falda idrica e di una sorgen-
te. I materiali necessari sono:

- cupola di plastica trasparente  
- argilla e sabbia
- annaffiatoio

Si dispone, nella cupola di plastica trasparente, 
uno strato argilloso di base, che si ricopre con 
uno strato di sabbia. Si distribuisce l’acqua con 
l’annaffiatoio per simulare le precipitazioni fino alla 
completa saturazione della sabbia (si deve formare la “pozzanghera”). A que-
sto punto si fa un buco nella ciotola in corrispondenza dello strato argilloso: si 
noterà che esce pochissima acqua perché si tratta del livello impermeabile che 
“sostiene” la falda.
Si fa poi un buco in corrispondenza dello strato sabbioso (falda): si noterà che 
l’acqua esce, simulando una sorgente, e drena la sabbia permeabile.

• E se si volesse fare un pozzo?
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COSA SI PUO’ FARE
A CASA?

L’obiettivo dell’attività proposta agli studenti da svolgere individualmente 
a casa è l’acquisizione di una graduale consapevolezza del valore prezioso 
dell’acqua e la promozione di adeguati comportamenti di consumo nell’uso 
quotidiano.
Attraverso la compilazione di un bilancio idrico familiare, con il supporto 
della scheda fotocopiabile QUANT’ACQUA CONSUMI IN UNA SETTIMA-
NA?, si intende fornire un elemento di valutazione oggettivo che stimoli delle 
riflessioni e, conseguentemente, l’adozione di corrette scelte di utilizzo della 
risorsa idrica.

• A scuola, nei bagni, quanta acqua si consuma e quanta se ne spre-
ca? Se ne potrebbe risparmiare un pò? Come?

• Problema complesso: se, in media, su ogni mq di territorio piovono 
1000 litri di acqua l’anno e se di questi, nelle aree utili per l’infiltra-
zione, ne vengono assorbiti 300 per l’alimentazione delle falde (gli 
altri scorrono via attraverso il reticolo idrografico o evaporano), di 
quanti mq di territorio utili avrà bisogno la mia famiglia per soste-
nere i propri consumi idrici? 

• I metri quadrati ottenuti devono 
essere poi  moltiplicati per tre 
considerando tutti i consumi 
indiretti: l’acqua che serve 
all’industria, all’agricoltura o 
all’allevamento per realizzare 
i prodotti che la mia famiglia 
consuma, e al settore terziario 
per erogare i servizi di cui la 
mia famiglia gode. Ora, se tut-
ti i 15 milioni di famiglie italiane 
consumassero come la mia, il 
territorio utile per l’infiltrazione 
(che mediamente, consideran-
do che non vanno contate le 
aree rocciose e quelle occu-
pate dai manufatti umani ecc., 
è poco più della metà della 
superficie nazionale - ossia circa 
150.000 kmq) sarebbe sufficiente, troppo o troppo poco? 
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L’UTILIZZO DELL’ACQUA
NEL PASSATO

L’acqua è civiltà. Tutte le civiltà sono nate in presenza d’acqua e più 
di una è morta per la sua scomparsa: è accaduto, sta accadendo e 
accadrà in futuro. 
In un passato neanche troppo lontano, nelle campagne, non c’erano 
impianti idraulici o sistemi di pompaggio a portare l’acqua nelle case, 
c’erano solo pozzi e fontanili, spesso scomodi e distanti, che biso-
gnava raggiungere con i recipienti. 

Le donne a pijà l’acqua pe’ bere, 
pe’ cucinà, c’annaveno co’ le sec-
chie e le brocche, facevano uno 
straccio rotonde cussì, facevano 
la curoja e la mettìano qui... col 
carro nun ce se poteva annà... se 
stroncava tutto, toccava annacce 
a piede, era ‘na fatica!
(Testimonianza di Emiliano Maggi 
raccolta in: Prima tenevimo le fratte  
-  2003)

L’utilizzo di questa preziosa risorsa 
non si limitava solo all’alimentazione, all’abbeveraggio degli animali 
e all’irrigazione dei campi, ma costituiva anche un’importante fonte 
energetica. Ne sono testimonianza i vecchi mulini che ancora si pos-
sono trovare lungo i nostri torrenti.

Un mulino è un sistema che converte l’energia idraulica di un corso 
d’acqua in energia meccanica utile per azionare le macine e frantu-
mare i chicchi di grano;

• quali altri modi per trasformare e utilizzare l’energia 
dell’acqua conosci?
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DALLA ROCCIA ALLA TERRA
LE ROCCE E LA LORO FORMAZIONE

LE CARTE GEOLOGICHE
I PROCESSI DI EROSIONE

LA TETTONICA E L’OROGENESI

SLIM MAN CANYON

Settecento anni fa

Qui vivevano esseri umani,

sgorgava acqua dolce

e il sole riscaldava i fiori di zucca.

Fu settecento anni fa,

mi ricordo;

essi stavano qui 

in fondo a questo canyon;

sopra di loro sporgevano mura di pietra arenaria.

La roccia, il silenzio, il cielo alto e l’acqua fluente,

la luce del sole nelle foglie di pioppo,

il profumo dei salici nel vento,

settecento anni fa.

Il ritmo,

l’energico movimento del cavallo

attraverso la sabbia molto chiara.

Anche la’, da dove vengo io, sono cosa

Il calore, la fragranza ed il silenzio.

Cielo blu e in lontananza nuvole di pioggia,

noi cavalchiamo insieme

davanti alle rocce, le storie raccontano

sulla pietra canzoni colorate...

C’era un uomo che amava una donna,

settecento anni fa.

Leslie Silko

Bolsena, “Pietre lanciate” 
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COSA SI PUO’ FARE
LUNGO IL SENTIERO NATURA DEL FIORE?

L’escursione lungo il Sentiero Natura del Fiore ha come scopo la conoscenza 
delle rocce affioranti e la ricostruzione della storia geologica del territorio. Nei 
punti in cui le rocce affiorano e non sono coperte da suolo o vegetazione e’ 
possibile campionarle e riconoscerle per realizzare una embrionale “carta geo-
logica” dell’area intorno al sentiero.
Partendo dallo studio delle rocce si può acquisire una visione d’insieme di alcuni 
dei fenomeni geologici che hanno determinato l’attuale conformazione del no-
stro pianeta, ma si prende anche dimestichezza con l’utilizzo di una carta topo-
grafica e con il posizionamento dei punti in carta.
I materiali necessari alla realizzazione della carta geologica sono:

- martello per il prelievo dei campioni di roccia
- lente d’ingrandimento e guida per il riconoscimento delle rocce
- carta topografica del sentiero (scheda fotocopiabile: LA GEO-

LOGIA DEL SENTIERO NATURA DEL FIORE)
- bussola per l’orientamento e la misurazione dell’inclinazione degli 

strati rocciosi
- fettuccia metrica per la misurazione degli spessori dei diversi stra-

ti
- matite colorate per segnare sulla carta, con i diversi colori, i punti 

in cui si riconoscono rocce differenti

Spunti per un’osservazione curiosa
• Nelle rocce che hai raccolto ci sono tracce o resti di organismi 

viventi? I fossili si possono trovare in tutti i tipi i rocce? Che infor-
mazioni ci forniscono sulla roccia che li contiene?

• Quali caratteristiche hai osservato per distinguere una roccia dal-
l’altra (colore, durezza, presenza di minerali visibili a occhio nudo, 
presenza di piccoli frammenti o di fossili)? 

• Perchè alcune rocce sono disposte secondo degli strati orizzon-
tali, mentre altre sono piegate, fratturate o disposte in maniera 
caotica?

• Perchè in alcuni campioni che hai raccolto vi e’ una notevole dif-
ferenza di aspetto (colore, consistenza ecc.) fra il lato che era già 
esposto all’aria e il taglio che hai provocato tu con il martello (la 
cosiddetta “frattura fresca”)?
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COSA SI PUO’ FARE
AL MUSEO DEL FIORE?

L’attività al Museo del Fiore approfondisce gli argomenti affrontati lungo il sen-
tiero. 
In particolare si può completare la carta geologica, cercando anche di indivi-
duare, tramite alcune caratteristiche delle rocce raccolte durante l’escursione, 
informazioni sull’ambiente in cui esse si sono formate (paleoambiente). 

• In quale ambiente si sono formate le argille, i calcari e le arenarie 
che hai trovato lungo il sentiero? Perché hanno un aspetto così 
caotico? Sono più antiche o più recenti dei tufi che affiorano die-
tro il Museo?

• Conosci altri posti, della tua regione o d’Italia, dove si trovano 
rocce molto simili? Pensi che l’ambiente di formazione possa esse-
re lo stesso?

La successiva attività consiste nell’osservazione e nel riconoscimento di alcuni 
campioni di roccia non presenti nel territorio della Riserva allo scopo di rendere 
più esauriente la conoscenza delle tipologie di rocce (litotipi) più comuni in Ita-
lia. La determinazione delle rocce si realizza tramite semplici tecniche di labora-
torio (utilizzabili anche all’aperto) e con l’ausilio di una chiave di riconoscimento 
basata sull’analisi di caratteristiche macroscopiche, quali il colore, la dimensione 
dei granuli, la presenza di minerali visibili ad occhio nudo (scheda fotocopiabile: 
SCOPRIAMO IL NOME DELLE ROCCE). 
I campioni possono essere classificati anche in base alla loro genesi, consenten-
do così di collocarli nel quadro del cosiddetto “ciclo litogenetico”.
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COSA SI PUO’ FARE
IN CLASSE?

Le attività proposte da realizzare in classe hanno lo scopo di avvicinare i ragazzi 
alle caratteristiche geologiche del territorio in cui abitano e di fargli acquisire 
familiarità con i movimenti della crosta terrestre (tettonica e orogenesi).
La prima proposta è la realizzazione di una colonnina stratigrafica del territorio 
circostante la scuola. Si comincia con una ricerca bibliografica e cartografica 
sulla geologia locale. Una volta acquisite le informazioni necessarie, la classe 
dovrà reperire, o da un marmista o raccogliendo i campioni direttamente sul 
territorio, dei frammenti di rocce locali e disporli in un cilindro trasparente nel 
giusto ordine stratigrafico. Ciò vuol dire che le rocce più antiche dovranno stare 
sotto e quelle, man mano, più recenti sopra, fino ad arrivare ad un sottile strato 
di terriccio in rappresentanza del “suolo attuale” (quello su cui sorge l’edificio 
della scuola). In questo modo si ottiene un modello, ridotto, di quello che si tro-
verebbe nel sottosuolo scavando fino a qualche centinaio o migliaio di metri di 
profondità. È anche possibile, grazie alle informazioni bibliografiche, applicare 
delle etichette sul cilindro in corrispondenza dei diversi campioni di roccia; su di 
esse i ragazzi riporteranno il nome della formazione rocciosa, il tipo di roccia e 
la sua datazione.
I materiali necessari alla realizzazione della colonna stratigrafica sono: 

- bibliografia e cartografia sulla geologia locale
- cilindro trasparente (bottiglia di plastica tagliata)
- frammenti di rocce
- etichette autoadesive

• A che serve conoscere bene le caratteristiche e il comportamento 
delle rocce, affioranti o sepolte, di una certa area? Immagina di es-
sere un ingegnere progettista di gallerie e prova ad elencare su un 
foglio, in base alle tue semplici conoscenze, tutte le ricerche che 
proporresti di fare prima di cominciare a scavare. Confronta le tue 
ipotesi con quelle dei compagni.

La seconda proposta è un semplice esperimento che simula il processo del-
l’orogenesi (ossia la nascita e la crescita di grandi catene montuose). I materiali 
necessari sono:

- bottiglia di plastica trasparente
- taglierino
- 2 o 3 sassi
- plastilina
- farina
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- sabbia
- un disco di cartoncino pesante

Bisogna tagliare la bottiglia a metà nel senso della lunghezza, lasciando il collo 
integro; bisogna poi tagliare il cartoncino in modo che il diametro sia identico 
a quello interno della bottiglia. A 
questo punto si posiziona il disco 
di cartone dentro la bottiglia, ad 
un’estremità. Si versa prima la sabbia, 
poi i sassi, poi si dispone la plastilina 
come uno strato sottile che ricopre 
il tutto ed infine la farina. Si spinge 
il disco di cartoncino verso il fondo 
della bottiglia. Gli strati si ripiegano 
e la plastilina comincia a spaccarsi, 
lasciando emergere le “vette” dei sas-
si. L’esperimento simula la collisione 
tra due continenti e il conseguente 
sollevamento delle catene montuose; 
in casi simili, le rocce formatesi in pro-
fondità (i sassi), così come i graniti 
nella realtà, possono affiorare sotto 
forma di massicci rocciosi. É quello 
che, ad esempio, è successo durante 
l’orogenesi delle Alpi in seguito allo 
scontro fra la zolla europea e quella 
africana.

• Cosa succede alla plastilina quando cominci a spingere il disco di 
cartoncino? Quando la plastilina si spezza, cosa succede alla fa-
rina che si trova in superficie?

• Cosa osservi se soffi via la farina da sopra i sassi?
• Attraverso quale grande fenomeno gli uomini riescono a percepire 

i lentissimi movimenti delle zolle che compongono la crosta terre-
stre? Questo fenomeno si manifesta ovunque allo stesso modo? 
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COSA SI PUO’ FARE
A CASA?

L’obiettivo della proposta di attività da svolgere individualmente a casa è la spe-
rimentazione, con materiali facilmente reperibili, di alcuni fenomeni di erosione 
delle rocce, principalmente ad opera dell’acqua.
Il primo esperimento e’ una simulazione del fenomeno di abrasione delle rocce. I 
materiali necessari sono:

- alcuni ciottoli e frammenti di roccia
- due barattoli di vetro o plastica trasparente
- due ciotole
- acqua 

I ragazzi devono mettere nei barattoli con l’acqua i ciottoli e i frammenti di roc-
cia. A questo punto devono lasciare un barattolo fermo, mentre devono agitare 
energicamente l’altro, versando alla fine l’acqua in due ciotole differenti. Il dif-
ferente grado di torbidità dell’acqua nelle due ciotole stimolerà la riflessione sul 
fenomeno dell’abrasione delle rocce e sul ruolo dell’acqua nel processo.

• Perché l’acqua di un barattolo è pulita, mentre l’altra è torbida? 
Da dove vengono le particelle che la “sporcano”? dove può verifi-
carsi in natura un processo simile a questo?

• Prova a “filtrare” l’acqua torbida... cosa resta? Dove puoi trovare 
in natura dei detriti simili?

• Perché i ciottoli e i pezzi di vetro che si trovano sul bagnasciuga o 
negli alvei dei fiumi sono così lisci e levigati? 

Acquapendente, Fiume Paglia
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Il secondo esperimento descrive l’erosione ad opera delle gocce di pioggia 
(splash erosion) sui sedimenti e sul suolo nudo. I materiali necessari sono:

- fogli di giornale per proteggere il pavimento
- farina 
- un contagocce o un biberon
- acqua 

I ragazzi devono disporre sui fogli di giornale distesi sul pavimento un monticello 
di farina e poi devono far cadere le gocce d’acqua da altezze differenti.

• Cosa succede alla farina quando viene colpita dalle gocce? Come 
influisce l’altezza?

• Qual è l’effetto delle gocce di pioggia su un suolo nudo o sulle 
dune di una spiaggia? E sul terreno con l’erba o su una roccia 
dura?

Civita di Bagnoregio, calanchi
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L’UTILIZZO DELLE ROCCE
NEL PASSATO E NEL PRESENTE

I quattro minatori s’erano allungati uno sopra l’altro, per tutta 
l’altezza del fronte d’attacco. Divisi da assiti agganciati tra 
loro, che trattenevano il carbone via via che cadeva, accu-
divano ciascuno a quattro metri circa di filone; e il filone era 
così sottile -in quel punto raggiungeva appena i cinquanta 
centimetri- che, schiacciati fra pavimento e tetto, dovevano 
trascinarsi sui ginocchi e sui gomiti, né potevano muoversi 
senza acciaccarsi le spalle. Sicché, per intaccare il minerale, 
erano costretti a star sdraiati su un fianco, a storcere il collo e 
maneggiare di sbieco la corta piccozza da minatore.
(tratto da E. Zola - Germinale)

   
L’uomo ha sempre attinto alle risorse fornite dalla parte inorganica del 
pianeta per vari scopi, sia di sopravvivenza e difesa, sia legati alla sua po-
sizione sociale e di potere. La presenza di importanti giacimenti minerari 
nei propri territori ha determinato le fortune di molti popoli dell’antichità 
(si pensi agli Etruschi). Tuttora, nonostante la presenza di materiali di 
sintesi, è impensabile immaginare una vita sociale o un qualsiasi progres-
so tecnologico senza l’utilizzo dei prodotti offerti dalla trasformazione di 
minerali e rocce:

- Utensili e strumenti di caccia e difesa (selce).
- Ceramica e cotto (pavimenti, mattoni, tegole) ricavati dalla 

lavorazione e cottura delle argille.
- Pietre da costruzione (tufo, arenaria, calcare),
 arredo urbano (travertino) ed ornamentali (marmi).
- Vetro dalla sabbia ricca di silice
- Metalli (alluminio, ferro). 
- Rame per conduttori.
- Pietre e metalli preziosi (diamanti, oro, argento).
-  Calce e cemento dalle rocce calcaree.
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- Silice per processori e pannelli solari.
- Detersivi, dentifrici e prodotti cosmetici dai minerali argillosi 

(caolino, zeolite, ecc.).
- Carburanti dal petrolio, materiali plastici dai suoi derivati, 

asfalto e bitume dai sottoprodotti.

• L’elenco potrebbe continuare a lungo; prova ad arric-
chirlo tu con le tante cose del tuo scenario quotidiano 
(casa, scuola, giardini pubblici ecc.) che provengono 
dalle rocce, spesso attraverso dei processi di trasforma-
zione lunghi e complessi. 

• Informati su quanti prodotti di consumo derivanti dal 
“mondo inorganico” potrebbero essere riciclati (e come), 
per evitare un eccessivo sfruttamento delle risorse e un 
impoverimento dei giacimenti. 
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A VOLO D’UCCELLO
LA CARTOGRAFIA E LA LETTURA DEL PAESAGGIO

L’ORIENTAMENTO
LA DIFESA DEL SUOLO

Ogni anno nei miei viaggi faccio sosta a Procopia e prendo alloggio nella stessa 
stanza della stessa locanda. Fin dalla prima volta mi sono soffermato a contemplare 
il paesaggio che si vede spostando la tendina della finestra: un fosso, un ponte, un 
muretto, un albero di sorbo, un campo di pannocchie, un roveto con le more, un pol-
laio, un dosso di collina giallo, una nuvola bianca, un pezzo di cielo azzurro a forma 
di trapezio. Sono sicuro che la prima volta non si vedeva nessuno. É stato solo l’an-
no dopo che, a un movimento tra le foglie, ho potuto distinguere una faccia tonda e 
piatta che rosicchiava una pannocchia. Dopo un anno erano in tre sul muretto, e al 
mio ritorno ce ne vidi sei, seduti in fila, con le mani sui ginocchi e qualche sorba nel 
piatto. Ogni anno, appena entrato nella stanza, alzavo la tendina e contavo alcune 
facce in più: sedici, compresi quelli giù nel fosso; ventinove, di cui otto appollaiati sul 
sorbo; quarantasette senza contare quelli nel pollaio. (...)
Così, un anno dopo l’altro ho visto sparire il fosso, l’albero, il roveto, nascosti da 
siepi di sorrisi tranquilli, tra le guance tonde che si muovono masticando foglie. 

Da “LE CITTA’ INVISIBILI” di Italo Calvino 

Torre Alfina, veduta aerea del Museo del Fiore
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COSA SI PUO’ FARE
LUNGO IL SENTIERO NATURA DEL FIORE?

L’escursione sul Sentiero Natura del Fiore ha l’obiettivo di far acquisire una 
basilare capacità di leggere e interpretare un territorio, attraverso la speri-
mentazione di metodologie, strumenti e procedure quali:

- Uso della carta topografica: scala, curve di livello, toponimi, 
ecc.

- Funzionamento di una bussola, con richiami al magnetismo 
terrestre.

- Orientamento della carta topografica e “fare il punto” in 
carta.

Per raggiungere lo scopo si propongono alcune attività ludiche e di ricerca:
La prima è un’attività di orientamento che si svolge tramite l’utilizzo di una 
carta topografica del sentiero, di una bussola e di alcune semplici indicazio-
ni per non perdersi nel bosco e ritrovare il punto di partenza (scheda foto-
copiabile: COME ORIENTARSI NEL BOSCO). I ragazzi devono collabora-
re in gruppo e acquisiscono familiarità con l’uso di una carta topografica, 
il posizionamento di un punto in carta e l’utilizzo di una bussola e di alcuni 
elementi naturali per orientarsi.

Spunti per un’osservazione curiosa
• I pannelli che trovi lungo il sentiero sono stati realizzati per 

darti la possibilità di approfondire alcuni aspetti dell’ambiente 
naturale in cui ti trovi... dedicagli qualche minuto (anche se non 
vedi l’ora di terminare il percorso per dimostrare che sei capa-
ce di non perderti nel bosco). 

• Passando davanti al fontanile, pensa che era da lì che gli abi-
tanti del Casale Giardino (l’attuale Museo del Fiore) attinge-
vano l’acqua. Quanta strada dovevano percorrere a piedi? 
Scoprilo con la tua cartina, utilizzando la scala e un righello.   

Ritornati nei pressi del Museo si realizza un semplice esperimento sui campi 
magnetici per la comprensione del magnetismo terrestre e del funzionamen-
to di una bussola. I materiali necessari sono:

- uno spillo o un ago da cucito
- una calamita (ad es. quella della porta di un armadio)
- un tappo di sughero
- un bicchiere d’acqua
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Si sfrega lo spillo più volte sulla calamita in maniera che si magnetizzi, poi 
lo si infila nel tappo di sughero, che si appoggia sulla superficie dell’ac-
qua. Lo spillo si orienta così in direzione nord-sud, comportandosi come 
una piccola bussola fatta in casa.

• Perché è necessario sfregare l’ago sulla calamita?
• Perché, una volta magnetizzato, l’ago assume una direzione 

ben definita? Di che direzione si tratta?
• Quale è l’origine del campo magnetico terrestre? La sua di-

rezione e il suo verso rimangono costanti nel tempo?
• Secondo alcuni studiosi gli uccelli si orientano, oltre che con 

il sole e le stelle, anche con il campo magnetico terrestre du-
rante i loro misteriosi, ma precisissimi, spostamenti migratori. 
Se ti interessa puoi approfondire...

Regione Lazio - Carta Tecnica Regionale scala 1:10.000, particolare del foglio Torre Alfina 

(scala ridotta)
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COSA SI PUO’ FARE 
AL MUSEO DEL FIORE?

Differenti luoghi sulla faccia della Terra hanno differenti ema-
nazioni vitali, differenti vibrazioni, differenti esalazioni chimiche, 
differenti polarità con differenti stelle: chiamalo come vuoi ma lo 
Spirito del Luogo è una grande realtà.

       D. H. Lawrence

Il Museo del Fiore può offrire degli utili spunti per la lettura, l’interpretazio-
ne e la rappresentazione del paesaggio.
Si inizia con l’osservazione e il riconoscimento degli elementi naturali ed an-
tropici nell’area circostante il Museo. Ai ragazzi, divisi in gruppi, viene asse-
gnato un settore di paesaggio ben delimitato nel quale devono distinguere 
ed elencare gli elementi naturali, quali vegetazione, rocce, torrenti ecc. e gli 
elementi legati all’attività dell’uomo, quali abitazioni, residui di coltivazioni, 
ecc. Possono poi liberamente disegnare il loro “spicchio”, oppure descriver-
lo. Avendo a disposizione dei pennarelli e dei fogli di acetato da sovrappor-
re, partendo dal paesaggio attuale possono immaginare e disegnare come 
poteva essere quello antico o fare delle ipotesi sulla sua evoluzione futura.

Prima tenevimo le fratte, adesso le ruspe hanno buttato via tutto... (...) le ci-
presse ce sò ancora... anche quelle le piantò ‘l mi poro nonno, le piantava pe’ 
parà ‘l vento sinnò... te vurticava. 

(Testimonianza di Emiliano Maggi raccolta in: 
Prima tenevimo le fratte  -  2003)

Prendendo come riferimento nel Museo il grande plastico del territorio 
della Riserva, la seconda attività che proponiamo è la realizzazione “ar-
tigianale” di un piccolo plastico da portare via. I ragazzi, divisi in gruppi, 
hanno a disposizione una carta topografica semplificata dell’area della 
Riserva in cui ricade il Museo (scala 1:5000, con un’equidistanza delle 
curve di livello di 20 metri), da utilizzare come base (scheda fotocopiabile: 
IL PLASTICO SENZA PLASTICA).
Il progetto viene realizzato in scala, seguendo una metodologia semplice e 
coinvolgente e utilizzando esclusivamente materiale di recupero come car-
tone da imballaggio, carta stagnola, ecc.
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• Sei sicuro di aver rispettato la scala assegnata anche per le 
altezze? Se così non fosse... non è un gran problema, ma è im-
portante saperlo.

• Fiera degli orrori! Prova, con fantasia perversa, ad aggiunge-
re al tuo plastico degli elementi artificiali ad altissimo impatto 
ambientale (un’autostrada con viadotti e gallerie, tralicci del-
l’alta tensione, una cava, industrie, grattacieli ecc.).  Come si 
trasforma il paesaggio originario?  Pensa che, per fortuna, è 
solo una finzione... ci sono però dei luoghi che hanno vissuto 
realmente questo incubo e sono stati deturpati per sempre.
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COSA SI PUO’ FARE
IN CLASSE?

Il lavoro in classe è orientato alla comprensione dell’importanza della 
vegetazione nella difesa del suolo, nella prevenzione dei dissesti idro-
geologici e nel mantenimento dei lineamenti originari del paesaggio. La 
metodologia è quella della simulazione.
I materiali necessari sono:

- 2 vaschette di alluminio grandi
- terriccio da giardinaggio
- semi di “erba gatta”
- 2 cartoncini bianchi
- annaffiatoio
- carta di giornale

Per realizzare la simulazione è necessario, almeno dieci giorni prima, riem-
pire di terriccio una vaschetta, dopo aver praticato un foro su uno dei due 
bordi corti, e seminarci l’erba gatta. Una volta cresciuta l’erba, si riempie 
di terriccio anche l’altra vaschetta, sempre praticando un foro ad una 
delle estremità.
A questo punto si addossano le due vaschette, opportunamente inclina-
te, ad una parete protetta dai fogli di cartoncino e si stendono i giornali 
per terra per non sporcare. Irrigando i due “pendii” con l’annaffiatoio, 
si nota l’azione erosiva delle gocce di “pioggia” (splash erosion) che, su 
quello privo di erba, colpiscono e rimuovono le particelle del terreno, 
sporcando la parete. Il ruolo della vegetazione si comprende anche no-
tando le differenze di torbidità dell’acqua (e quindi di detriti trasportati) 
in uscita dai fori delle due vaschette.

• A parità di acqua che si versa con l’annaffiatoio, vi sono 
anche delle differenze nei tempi di uscita dell’acqua dai fori 
delle due vaschette; da quale esce prima? Perché? Cosa si-
gnifica questo nella realtà?

• Cosa succede se si aumenta l’inclinazione delle vaschette? E 
se si diminuisce?

• Per la simulazione abbiamo utilizzato un modello. In base alla 
tua esperienza, prova a fare l’elenco di tutti i casi, reali, in cui 
un pendio viene privato della vegetazione e quindi è sogget-
to all’erosione (ad es. taglio del bosco, lavorazioni agricole 
ecc.).
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Poi s’annava in campagna, quanno ‘l babbo simentava, noi tutte 
dietro co’ la zappa a zappà perché rimanevano quelle piotte grosse, 
se dice no? Allora le doveimo affinà tutte. (...) Poi faceva le solche, 
che un poco le chiamano le sciacquaiare, come che sia, perché sinnò, 
quanno pioveva, l’acqua portava via tutto il terreno (...).

(Testimonianza di Evelina Serafinelli raccolta in: 
Prima tenevimo le fratte  -  2003)

Torre Alfina, panorama della valle del Paglia (sullo sfondo il Monte Amiata)
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COSA SI PUO’ FARE
A CASA?

Anche i luoghi più familiari, forse proprio perché sono tali, possono diven-
tare enigmatici quando ci viene richiesto di rappresentarli o descriverli.
Con le attività che proponiamo ai ragazzi di svolgere individualmente a casa, 
essi potranno acquisire in maniera più efficace la conoscenza del territo-
rio in cui vivono e la capacità di rappresentarlo, e memorizzarlo, attraverso 
“mappe personali”. 

• Dopo aver chiarito cos’è una mappa e la sua utilità, si può 
chiedere ai ragazzi di realizzarne una, secondo la loro sensi-
bilità e percezione, relativamente ad una parte del loro quar-
tiere o al percorso che fanno ogni giorno per andare da casa 
a scuola. La mappa avrà un’adeguata simbologia, una legenda 
e una scala di riduzione (approfondimento sulle tecniche di 
rappresentazione del territorio). Ognuno tenderà a dare più 
risalto ad alcuni elementi tralasciandone altri; dal confronto 
fra le diverse rappresentazioni e interpretazioni possono sca-
turire molti spunti interessanti (ad es. riguardo ai fattori che 
più colpiscono l’attenzione e a quelli che invece risultano indif-
ferenti).

• Puoi ulteriormente personalizzare la tua mappa segnandovi, 
con simboli adeguati e concordati con il resto del gruppo, i 
luoghi che più ti colpiscono. Ad esempio: un cuore per il luogo 
che ami di più; uno “smile” per quello in cui porteresti un ami-
co; un teschio per quello che ti fa più paura; un caschetto per 
quello più avventuroso ecc. In questo modo avrai disegnato la 
tua prima “mappa affettiva”, che potrai poi confrontare con 
quella dei compagni... 

• In alternativa, o in aggiunta, si può proporre come lavoro di 
gruppo la realizzazione di un elaborato cartografico che rap-
presenti i diversi lembi di natura in città (“Carta della natura 
in città”): le rive del fiume, un giardino, un viale alberato, un 
vecchio rudere ricoperto di edera ecc.
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IL PAESAGGIO DEL PRESENTE
E DEL PASSATO

Un bambino, oggi, accetta lo sfondo artificiale della città 
come la natura inevitabile delle cose, non accorgendosi 
che qualcuno, una volta, ha disegnato alcune righe su un 
pezzo di carta. Quelle righe avrebbero potuto essere di-
segnate diversamente; ma ora, in base a come sono state 
disegnate, la gente e i bambini sono costretti a camminare 
e vivere.

Paul e Percival Goodman

Se si escludono gli eventi catastrofici, le trasformazioni di un paesaggio, 
urbano o naturale che sia, avvengono con tempi tali da poter essere 
opportunamente testimoniate. Per il passato remoto questo compito 
spetta agli archeologi, per il passato prossimo agli storici. 
Per capire come si è modificato nel tempo il proprio universo di riferimen-
to, ognuno può effettuare una piccola ricerca utilizzando testimonianze 
bibliografiche, iconografiche (fotografie, quadri) o orali (interviste agli 
abitanti “storici” del quartiere o del paese).

• Cosa c’era al posto della tua casa prima che venisse co-
struita? Cosa pensi potrà esserci tra 200 anni? E al posto 
della scuola?

Acquapendente, l’oratorio nei pressi della Chiesa di S. Vittoria come era 
nel passato  e come è oggi
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I l  T a c c u i n o  è  s t a t o  r e a l i z z a t o  i n  s i n e r g i a  t r a :

Direzione
P.zza G. Fabrizio 17 –  01021 Acquapendente (VT)

Tel. 0763/ 7309224  Fax 0763/ 711215
e-mail: museo.fi ore@tin.it

MUSEO

DEL FIORE

COMUNE DI

ACQUAPENDENTE

SISTEMA MUSEALE DEL 
LAGO DI BOLSENA

REGIONE

LAZIO

PROVINCIA DI

VITERBO

SISTEMA REGIONALE DEI 
PARCHI E DELLE RISERVE 
NATURALI DEL LAZIO

RISERVA NATURALE

MONTE RUFENO

COOPERATIVA

L’APE REGINA




